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IL PROFETA DANIELE

SINTESI DEI QUATTRO PROFETI MAGGIORI

· Isaia visse quando Israele fu sconfitta dagli Assiri; profetizzò su Giuda la futura prigionia ad opera dei Babilonesi; indicò che la liberazione sarebbe avvenuta per mezzo di Ciro re di Persia; predisse la nascita di un fanciullo dalla stirpe di Davide; rivelò che quel fanciullo è Dio potente, Padre eterno; indicò che Egli avrebbe edificato il regno eterno.

· Geremia parlò da Gerusalemme; anche lui riferì della schiavitù d’Israele già avvenuta ad opera dell’Assiria; rivelò la successiva sconfitta di Giuda ad opera di Babilonia; preannunziò quanti anni sarebbe durata la prigionia; promise il ritorno in patria per i Giudei; rivelò la realizzazione di un Patto Nuovo; dichiarò che il realizzatore sarebbe stato il Germoglio della stirpe di Davide.

· Ezechiele profetizzò mentre era fra gli esuli; descrisse la cattività di Giuda in Babilonia; predicò per far risvegliare e ravvedere il popolo; lo preparò a tornare in patria; lo esortò a ricostruire Gerusalemme e il tempio; lo incoraggiò che il male sarebbe stato sconfitto in ogni sua specie.

· Daniele era fra i prigionieri in Babilonia. Le interpretazioni dei sogni di alcuni re e le visioni di Daniele servirono a rivelare un periodo di storia durante il quale alcune potenze terrene avrebbero regnato da quel momento fino alla venuta del regno eterno di Dio. 

LA CHIAMATA DI DANIELE

· Il profeta Daniele (il nome significa «Dio è il mio giudice») era della tribù di Giuda e sembra che fosse di stirpe regale e parente del re Sedekia, secondo Giuseppe Flavio scrittore giudeo del tempo di Cristo. Daniele fece parte dei primi deportati in Babilonia quando Nebucadnetsar, il 3º anno del re di Giuda Joiakim, venne per la prima volta a Gerusalemme, l’assediò e ne portò via una parte degli utensili del tempio. Daniele e gli altri tre compagni dovevano stare nel palazzo del re, imparare la letteratura e la lingua dei Caldei, ricevere una porzione giornaliera delle vivande, che essi non vollero, e dopo tre anni sarebbero passati al servizio del re (1:1-7).

Descrizione della città di Babilonia, dove si trovava Daniele

· Babilonia, la meraviglia del mondo antico, era il luogo dove Daniele svolse il suo lavoro. La città si trovava nella regione tra il Tigri e l’Eufrate, dove era stato il Giardino d’Eden; essa raggiunse l’apice della gloria al tempo di Nebucadnetsar (Genesi 2:10-11). Antichi storici affermano che era una città di enormi proporzioni:

· Le mura esterne erano lunghe 96 km., alte circa 90 m. e spesse circa 24 m. Esse affondavano nel suolo per m. 11,5 in modo che i nemici non vi potessero scavare gallerie per assediarla.

· Tra la città e le mura esterne vi era uno spazio di 400 metri e le mura stesse erano protette da larghi e profondi fossati colmi di acqua.

· Le mura intorno avevano 250 torri come posti di guardia per le sentinelle a difesa della città.

· L’Eufrate attraversava la città dividendola in due parti quasi uguali tra loro. Un ponte sui piloni di pietre, 800 metri lungo e 9 metri largo circa, era dotato di parti levatoie che venivano rimosse nella notte.

· Il grande tempio di Marduk (o Medorac, dio babilonese), contiguo alla torre di Babilonia, era il santuario più noto di tutta la valle dell’Eufrate. Conteneva immagini, statue e tavole d’oro dedicate alle divinità, soprattutto a Marduk e Ishtar (dea femminile). La statua d’oro di cui parla Daniele fu eretta nella pianura di Dura, che era tra la torre di Babilonia e il palazzo di Nebucadnetsar (Daniele 3:1).

· Il palazzo di Nebucadnetsar, nel quale si recava spesso Daniele, era una costruzione magnifica. Le sue vaste rovine furono portate alla luce dal Koldwey nel periodo 1899-1912.
· Doppie e massicce mura proteggevano la parte interna della città. 
· Le mura meridionali della sala del trono erano di 6 metri di spessore. Le mura settentrionali, a protezione del palazzo reale, raggiungevano lo spessore di 15 metri. In pratica una città inespugnabile.

· I giardini pensili di Babilonia erano considerati una delle sette meraviglie del mondo antico. Costruiti da Nebucadnetsar per la sua regina di Media, figlia del re Ciassarre, che aveva aiutato suo padre a conquistare Ninive. Babilonia era proprio lo splendore dei regni, ma sarebbe diventata una desolazione (Isaia 13:17-22; Geremia 51:37-43).

· Ai giorni di Daniele, Babilonia era la più importante città del tempo, ma era anche il centro del più potente impero fino a quel momento esistito. Questo impero durò 70 anni e Daniele lo visse  dal suo sorgere alla sua caduta.

· Alla corte del re, Daniele fu educato a diventare consigliere assieme ai suoi tre compagni: Hanania, Mishael e Azaria. Ai quattro giovani giudei fu poi cambiato nome: a Daniele fu posto Beltsatsar; ad Hanania, Shadrac; a Mishael, Meshac; ad Azaria, Abdenego. Deciso ad obbedire alla legge di Dio, Daniele rifiutò l’alimentazione offerta loro dai Babilonesi e chiese, per sé e i suoi amici, il permesso di seguire il regime delle leggi alimentari ebraiche. Nonostante la loro povera alimentazione i ragazzi giudei erano i più sani di tutti i giovani che consumavano le vivande del re. Anche la sapienza di questi giovani superava dieci volte quella dei magi e astrologi babilonesi (1:8-21).

IL SOGNO DI NEBUCADNETSAR

· Il sogno del re Nebucadnetsar avvenne nel secondo anno del suo regno. Il re aveva fatto un sogno e cercava fra i suoi magi e astrologi chi potesse descriverlo e interpretarlo. Nessuno di questi vi riuscì. Daniele diede la descrizione del sogno e l’interpretazione, divenendo così amico e consigliere di fiducia del re Nebucadnetsar. I quattro imperi mondiali del sogno si ritiene generalmente che fossero il Babilonese, il Medo-Persiano, il Greco-Macedone e il Romano. Quindi dai giorni di Daniele fino all’avvento del regno di Cristo il mondo sarebbe passato sotto quattro grandi imperi (2:1 ss.).

LA STATUA D’ORO COSTRUITA DA NEBUCADNETSAR

· Quando il re fece la grande statua d’oro, pretese che tutti si prostrassero per adorarla. Siccome gli amici di Daniele, vale a dire Shadrac, Meshac e Abdenego, non si prostrarono per adorare la statua, Nebucadnetsar li fece gettare nella fornace di fuoco, ma essi non bruciarono, né subirono alcun danno. Alla fine il re glorificò l’Iddio di Daniele e compagni (3:1 ss.).

IL SOGNO DEL GRANDE ALBERO DI NEBUCADNETSAR

· Il re fece, in seguito, un altro sogno: un albero grande in mezzo alla terra. L’albero era altissimo, il fogliame verde, il frutto abbondante e tutti vi andavano per nutrirsi. Ma tanta gloria divenne miseria, perché all’albero, che aveva simbolicamente il cuore d’uomo, gli fu dato un cuore di bestia. Ciò stava ad indicare che l’uomo raffigurato dall’albero sarebbe stato mutato in bestia. Così avvenne a Nebucadnetsar ed egli ancora una volta glorificò Dio (4:1 ss.).

IL CONVITO DI BELSATSAR (fine del regno babilonese)
· Il convito di Belsatsar
 avvenne la notte in cui Babilonia cadde. Mentre tutti gozzovigliavano e lodavano gli dei, apparvero le dita di una mano che scrivevano sul muro. Belsatsar fece cercare astrologi e magi per interpretare quelle parole. Nessuno seppe farlo, finché fu chiesto a Daniele, il quale spiegò la frase che indicava la fine del regno babilonese (5:1 ss.).

DANIELE NELLA FOSSA DEI LEONI 

· Salito al potere, Dario stabilì sull’impero 120 comandanti, fra i quali Daniele che si distingueva su tutti. Quelli, gelosi, fecero emettere dal re un decreto per far condannare Daniele. Il decreto era che per trenta giorni nessuno doveva rivolgersi in preghiera a divinità o uomo, tranne che a Dario. Essi fecero questo perché sapevano che Daniele, da buon Giudeo, pregava tre volte al giorno. Il re emanò il decreto. Così i rivali quando videro Daniele pregare lo accusarono, ed egli fu gettato nella fossa dei leoni, ma non ebbe alcun danno. Dario, poi, fece di tutto per salvare Daniele e vi riuscì (6:1 ss.).

LA VISIONE DELLE QUATTRO BESTIE

· La visione delle quattro bestie. Questa visione segue quella avvenuta circa 60 anni prima per mezzo del sogno di Nebucadnetsar, ed è ad essa collegata. Nella prima visione si parlava di quattro grandi imperi mondiali, che si sarebbero succeduti nella storia, prima dell’avvento del regno eterno di Dio. Essi erano rappresentati da una grande statua con la testa d’oro, il petto d’argento, le cosce e il ventre di rame, le gambe e i piedi in parte di ferro e in parte d’argilla. Nella successiva visione a Daniele gli stessi imperi mondiali furono simboleggiati con figure di bestie: leone (babilonese); orso (medo-persiano); leopardo (greco-macedone); bestia spaventevole (romano). Poi la potestà sarebbe stata, a mano a mano, tolta a questi regni; ma fu loro concesso un prolungamento di vita per un tempo determinato (12). Nel tempo di tale prolungamento il Figliol dell’uomo avrebbe assunto il dominio, la gloria, il regno. Un regno eterno, inamovibile, indistruttibile. E i santi a tal punto avrebbero ricevuto il regno (7:13-18).

LA VISIONE DEL MONTONE E DEL CAPRO

· In un’altra visione, avvenuta già nel 3º anno di Belsatsar, ma rivelata in un tempo successivo, Daniele vide un montone che aveva due corna e cozzava in ogni luogo a indicare la potenza. Poi vide un capro venire dall’Occidente che aveva un corno fra i suoi occhi; esso raggiunse il montone, lo investì con rabbia, gli spezzò le corna, lo atterrò, lo calpestò e il capro divenne sommamente grande; ma quando divenne potente il suo corno si spezzò e al posto di quello sorsero quattro corna ai quattro venti del cielo. Da una di queste corna, uscì un piccolo corno che divenne grande verso mezzogiorno, verso levante e verso il paese splendido. Questo corno s’ingrandì fino a sconvolgere l’ordine celeste, tolse il sacrificio perpetuo, abbatté il santuario e gettò a terra la verità (8:1-12).  

· La visione non era chiara e vi era l’esigenza di chiarimento. Fu così che Daniele udì la voce d’un uomo che gridò all’angelo Gabriele di spiegare la visione e l’angelo si apprestò a chiarire che si trattava del tempo della fine (del popolo giudeo) e procedette alla spiegazione della visione (Daniele 8:15-19).

SPIEGAZIONE DELLA VISIONE DEL MONTONE E DEL CAPRO

· v.20 – il montone con due corna rappresentava i re di Media e di Persia.

· v.21 – il becco peloso (capro) indicava il re di Grecia; con un corno unico, forse ad indicare il primo grande re dell’impero unito, Alessandro Magno.

· v. 22-27 – il suo corno era spezzato, e al suo posto ne spuntarono quattro. Dopo la morte di Alessandro Magno, difatti, il regno fu spartito dai suoi generali
. E da questi regni ne venne uno grande, che fece prodigiose rovine, prosperò nelle sue imprese, distrusse i potenti, il popolo dei santi, insorse contro il principe dei principi, ma fu infranto senz’opera di mano (sembra inevitabile che è l’indicazione del tempo dell’Impero romano, quando la Chiesa avrebbe avuto inizio).

LA SPIEGAZIONE DELLE SETTANTA SETTIMANE

· Daniele, nel primo anno di Dario, meditando sui libri vide che il numero degli anni di schiavitù dei Giudei in Babilonia, di cui Dio aveva parlato al profeta Geremia, era di 70 anni. A questo punto Daniele, forse vedendo che ciò era stato confermato dai fatti, volse la sua faccia verso il Signore e si dispose a pregare facendo una lunga confessione e supplicazione all’Eterno (9:1-19). Mentre Daniele parlava, pregava e confessava le colpe proprie e del popolo, l’angelo Gabriele gli parlò. Le indicazioni dell’angelo servivano a far conoscere a Daniele, tramite simbologie, il tempo e gli eventi che sarebbero ancora intercorsi tra la restaurazione di Gerusalemme e la venuta del Messia, il Quale avrebbe stabilito il Nuovo Patto e fatto cessare gli atti di culto ebraico (9:20 ss.).

· v. 24 - «Settanta settimane» - indicazione simbolica di un tempo determinato, relativamente lungo, ma perfetto durante il quale il piano di salvezza sarebbe stato completato. La perfezione sta nel fatto che sarebbe cessato il dominio della trasgressione e del peccato; che l’espiazione dell’iniquità sarebbe stata possibile e la giustizia eterna sarebbe stata stabilita.

· v. 25 - «Le sette settimane» - indicazione di un tempo perfetto, relativamente breve, in cui il piano di Dio avrebbe iniziato e si sarebbe realizzato in poco tempo. 

· v. 26 - «Le sessantadue settimane» - indicazione che va a quasi completare quell’inizio delle sette settimane, durante il quale per restaurare e ricostruire vi sarebbero stati dei tempi difficili, ma che non avrebbero ostacolato la realizzazione del piano di salvezza.
· v. 27 - «Una settimana» - indicazione della fase conclusiva, che completa quel periodo perfetto, e nella cui fase finale vede stabilire il Patto Nuovo e la cessazione del Vecchio, che era basato sul sacrificio e oblazioni. 

ULTIMA VISIONE RIGUARDANTE IL TEMPO DELLA FINE (giudaica)

· Daniele ricevette un’ultima visione (10:11-12), il «terzo anno del regno di Ciro», quando i Giudei esiliati avevano fatto ritorno in Palestina. Gli si presentò uno vestito come sacerdote e la sua voce era come una moltitudine (10:1-11). Di certo c’è che si trattava di un’altra visione che riguardava l’avvenire, sempre riguardo l’avvento del regno messianico. Di simbolico si potrebbero individuare alcune figure spiegate in modo più chiaro, altre in modo più ombrato. Il fatto storico che Daniele sta scrivendo avviene 200 anni prima, che gli eventi accadessero. Proviamo a fare un viaggio ipotetico in mezzo ai meandri di queste profezie, simbolismi, eventi storici:

· «Sorgeranno ancora in Persia tre re; poi il quarto diventerà molto più ricco»: si tratta dei re di Persia dopo i quali l’impero avrebbe avuto fine (11:2).

· «Un re potente»: potrebbe riferirsi ad Alessandro Magno, perché fu lui a conquistare l’impero medo-persiano (11:3).

· «Un regno diviso verso i quattro venti», potrebbe riferirsi all’impero di Alessandro Magno, che alla sua morte non è continuato con la sua progenie, ma è stato diviso tra i suoi generali (11:4).

· La descrizione fatta in Daniele, capitolo 11, può riferirsi senz’altro alle lunghe lotte per il potere tra le varie fazioni di quello che era il potente impero di Alessandro, dopo la sua morte. I «re del mezzogiorno» contro i «re del settentrione» e viceversa, non è altro che un sistema di linguaggio per aiutare a distinguere le varie lotte e i diversi sovrani che si sarebbero susseguiti fino all’insediamento dell’Impero romano e alla venuta del Messia. È inutile e dispersivo cercare i nomi di tutti questi sovrani, anche se molti si possono notare anche dai libri apocrifi dei Maccabei. Osserviamo una breve sintesi: dopo la morte di Alessandro Magno i suoi generali si divisero l’impero. La Palestina fu all’inizio sotto il controllo dei Tolomei
; poi passò sotto il controllo della dinastia dei Seleucidi
 di Siria. Questa dinastia tentò di ellenizzare (imporre la cultura greca e la religione pagana) la popolazione ebraica. Tale tentativo provocò una violenta reazione da parte degli Ebrei. Giuda Maccabeo
 e i suoi fratelli membri della famiglia di Mattatia, condussero una rivolta armata contro i Seleucidi, guadagnando l’indipendenza. Circa cento anni dopo, le continue rivolte nel vicino oriente provocarono l’intervento di Roma, che iniziava ad emergere come centro di un nuovo impero. La Palestina venne a far parte dell’Impero romano dopo la conquista di Gerusalemme, realizzata nel 63 a. C. da Pompeo. Nel 37 a. C., Roma pur mantenendo la stretta supervisione sul territorio proclamò un nuovo re in Israele, Erode il Grande, che regnò fino al 4 a. C., epoca della nascita di Gesù.

· «Re del mezzogiorno»: espressione riferita forse per indicare la dinastia egiziana tolemaica vv. 5-6-9-10-11-14-17-25-40.

· «Re del settentrione»: espressione riferita forse per indicare la dinastia siriana dei Seleucidi vv. 7-9-13-15-17-40.

· L’ultima parte del libro di Daniele si sofferma a parlare che tutto ciò si riferisce agli ultimi tempi del periodo ebraico che coincide con le prime fasi del periodo del Cristianesimo. Alcune frasi illuminanti:

· «Quelli che dormono si sveglieranno» (12:2).

· «I savi risplenderanno come le stelle» (v. 3).

· «Daniele deve tenere nascoste queste parole e sigillare il libro sino al tempo della fine» (v. 4-9).

· «Molti saranno purificati, imbiancati, affinati… Nessuno degli empi capirà, ma capiranno i savi» (v. 10). 

· «Beati quelli che…» capiscono, che non sono presuntuosi, quelli che cercano di svegliarsi, che desiderano tenere alta la luce di Dio, che hanno tutta la pazienza e l’umiltà di imparare senza correre i tempi e senza innalzare l’orgoglio; beati quelli che sanno aspettare oltre i confini del tempo, che sanno superare le difficoltà, che sanno aspettare il momento opportuno, che sanno vedere oltre le persecuzioni, oltre le prevaricazioni, oltre le tristezze e le angosce. Questi risorgeranno per ricevere la propria eredità, proprio come Daniele (12:10-13)!

� Nota archeologica su Belsatsar: fino al 1853 nei documenti babilonesi non era stato ancora trovato alcun riferimento a questo personaggio, mentre si sapeva che l’ultimo re era stato Nabonido. Per i critici questo fatto costituiva la prova che il libro di Daniele non era storico. Nel 1853 però fu scoperta un’iscrizione su una pietra angolare di un tempio costruito in Ur da Nabonido, che dice: «Possa io, Nabonido, re di Babilonia, non peccare contro di te. Possa riverenza per te dimorare nel cuore di Belsatsar, mio primogenito, figlio favorito». Da altre iscrizioni si apprende che Nabonido visse per la maggior parte del tempo lontano da Babilonia, mentre Belsatsar reggeva l’impero dall’interno e fu proprio questo re (reggente) che si arrese a Ciro. Se Nabonido era il re, Belsatsar era il reggente all’interno, Daniele poté essere «il terzo nel governo del regno» (Daniele 5:16, 29).


� Alessandro Magno il Macedone regnò 12 anni e poi morì. I suoi generali presero il comando, ciascuno nella propria provincia, ma questi riempirono di mali tutta la terra: Antigono ebbe l’Asia; Tolomeo l’Egitto; Seleuco Babilonia e Antiochia, Lisimaco la Tracia; Cassandro la Macedonia (1 Maccabei 1:1-7 , nota 8, pag. 517, “La Sacra Bibbia”, Ed. Paoline). Le dinastie più rilevanti furono quella di Tolomeo e quella di Seleuco. La dinastia Tolemaica fu di circa 15 sovrani che regnarono in Egitto dal 304 al 30 a.C. circa. La dinastia dei Seleucidi fu di circa 26 sovrani che regnarono dal 312 al 64 a. C. circa in Siria e dintorni, fino a quando Pompeo conquistò quei luoghi a Roma.


� Nome di quindici sovrani (detti anche “Lagidi”, dal nome “Lago” che era il padre di Tolomeo I) che si succedettero sul trono d’Egitto tra il 304 e il 30 d. C., data della conquista romana. Gli ultimi tre Tolomei regnarono sotto la reggenza di Cleopatra VII, la quale regnò praticamente sola dal 44 a.C. (da “Enciclopedia F.Fabbri”, vol. X, pag. 357; “Dizionario Enc. Treccani”, vol.XII, pag. 231; “Storia del Vecchio Testamento” di Claus Schedl, vol. IV, pag. 214).


� Nome derivato da Seleuco I, dal quale ebbe inizio la dinastia che regnò sui territori orientali (regno di Siria) dello smembrato regno di Alessandro Magno dal 312 al 64 a. C. 


� La famiglia di Mattatia fu detta degli Asmonei, da Asmon loro antenato, fu pure detta dei “Maccabei”, da Giuda Maccabeo, loro eroe, ed anche perché Maccabeo vuol dire “martello”, ed essi furono un vero martello per i nemici (1 Maccabei 2:1).





